
se il direttore scolastico regionale
abbia consultato l’ufficio legale scolastico
regionale per l’adozione del citato provve-
dimento di revoca;

se all’incontro del 5 giugno 2003
abbia partecipato anche qualche funzio-
nario del CSA di Reggio Calabria ed in
caso affermativo, a quale titolo, con quale
autorizzazione, se gli sia stata corrisposta
l’indennità di missione. (4-06589)

* * *

LAVORO E POLITICHE SOCIALI

Interrogazioni a risposta scritta:

DELMASTRO DELLE VEDOVE e CAR-
RARA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’INAIL ha dato vita al « Filo diretto
per la Prevenzione », importante stru-
mento attraverso il quale è possibile porre
quesiti ed ottenere le relative risposte sui
temi della sicurezza e della salute nei
luoghi di lavoro;

lo « sportello » telefonico svolge il
servizio ogni giorno dal lunedı̀ al venerdı̀
dalle ore 10 alle ore 16;

l’iniziativa, peraltro, sembra non es-
sere conosciuta dal sistema delle piccole
imprese, o, comunque, non è sufficiente-
mente conosciuta –:

come sia organizzato il servizio « Filo
diretto per la Prevenzione »;

quali siano le risorse umane messe a
disposizione per tale servizio;

quanti contatti giornalieri registri il
servizio informativo;

se non si ritenga di dover più effi-
cacemente pubblicizzare il servizio « Filo
diretto per la Prevenzione », soprattutto
nei confronti della vastissima platea delle
piccole imprese. (4-06576)

DELMASTRO DELLE VEDOVE e CAR-
RARA. — Al Ministro del lavoro e delle
politiche sociali. — Per sapere – premesso
che:

l’INAIL, in accordo con il ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca e con il ministero dell’interno, do-
vrebbe promovere iniziative per le scuole
sul tema della prevenzione degli infortuni
e della sicurezza nei luoghi di lavoro;

sono stati proposti bandi di concorso,
a livello regionale, per progetti realizzati
da gruppi di lavoro composti da alunni,
genitori e docenti;

il progetto è ambizioso ed interes-
sante in quanto tende a formare una
ampia coscienza e sensibilità sul tema
della sicurezza sui luoghi di lavoro –:

quanti progetti, nell’ambito scola-
stico, siano stati varati e realizzati nel
corso del 2002 e quali siano i risultati
conseguiti. (4-06577)

* * *

POLITICHE AGRICOLE E FORESTALI

Interrogazione a risposta in Commissione:

MAURANDI, LADU, CARBONI, SORO
e FRANCI. — Al Ministro delle politiche
agricole e forestali. — Per sapere – pre-
messo che:

il 26 maggio 2003 è stata pubblicata
sulla Gazzetta Ufficiale n. 120 la proposta
di modifica del disciplinare che regola il
marchio DOP del formaggio « pecorino
romano », consistente nella riserva ai soli
produttori della regione Lazio della cosid-
detta « cappatura nera » del prodotto;

la produzione del pecorino romano,
di cui al regolamento CEE n. 1107 del
1996 che autorizza il marchio DOP, è
localizzata esclusivamente nella regione
Sardegna, nella regione Lazio e nella pro-
vincia di Grosseto;

la produzione si è progressivamente
concentrata nella regione Sardegna: nel
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1990/91 sono state prodotte 31.046 ton-
nellate, di cui il 78 per cento in Sardegna
e il 22 per cento nel Lazio; nel Lazio nel
2001/2002 una produzione aumentata,
pari a 32.003 tonnellate, è stata realizzata
per il 94 per cento in Sardegna e per il 6
per cento nel Lazio;

il pecorino romano è il formaggio
italiano più esportato nel mondo, con una
esportazione pari al 70 per cento della
produzione, il 96 per cento dell’esporta-
zione è destinata agli Stati Uniti d’Ame-
rica, la parte restante viene venduta in
Francia, Germania e Svizzera;

recentemente è sorta una spiacevole
controversia fra alcuni produttori laziali e
il Consorzio di tutela del pecorino romano,
di cui essi fanno parte, a causa di presunte
lesioni di interessi dei produttori stessi da
parte del Consorzio;

una istanza in tal senso era stata
presentata davanti al tribunale civile di
Roma nel 1997, istanza respinta dallo
stesso tribunale nel 2000;

l’istanza di alcuni produttori laziali si
è trasferita sul piano politico, con la
richiesta di differenziare i prodotti attra-
verso la riserva della cosiddetta cappatura
nera al solo formaggio pecorino romano
prodotto nel Lazio;

la cappatura nera è una particolare
resina con la quale viene rivestito il pro-
dotto, che non interferisce né con le ca-
ratteristiche organolettiche di esso e con le
procedure di produzione né con i tempi e
le modalità di stagionatura; si tratta di un
requisito esclusivamente commerciale, che
tuttavia costituisce elemento di riconosci-
mento del prodotto in particolari mercati
nazionali ed esteri;

nel periodo 1999/02 la produzione
del pecorino romano con cappatura nera
è stata di 18.965 tonnellate, che rappre-
sentano il l8,78 per cento delle 100.962
tonnellate di produzione totale;

sempre nel periodo 1999/02, delle
18.965 tonnellate di cappato nero l’82,59
per cento pari a 15.664 tonnellate, è stato
prodotto in Sardegna;

l’iniziativa del Ministero di proporre
la modifica del disciplinare ad avviso degli
interroganti è in palese contrasto con la
normativa comunitaria, secondo la quale
sono legittimate a tale iniziativa « le asso-
ciazioni che hanno richiesto la registra-
zione della DOP », nella fattispecie il Con-
sorzio di Tutela del pecorino romano, che
invece si è pronunciato sempre contro
questa modifica;

l’iniziativa del Ministero interviene su
una caratteristica meramente commerciale
del prodotto, che rientra nelle libere scelte
dei singoli produttori e non riguarda né i
contenuti del disciplinare né l’attività del
Consorzio di tutela del marchio DOP, che
interviene esclusivamente sulle modalità di
produzione e di stagionatura del prodotto;

l’iniziativa del Ministero d’altra parte
appare agli interroganti anche lesiva degli
interessi dei consumatori, che si trovereb-
bero di fronte a una differenziazione del
prodotto codificata nel disciplinare, senza
che essa corrisponda a diverse caratteri-
stiche del prodotto stesso;

il Consorzio di tutela del pecorino
romano e la regione Sardegna non hanno
mai negato validità all’istanza dei produt-
tori del Lazio di differenziare in qualche
modo i prodotti provenienti dalle due
regioni, ma rifiutano la riserva della cap-
patura nera ai produttori laziali, in quanto
sarebbe lesiva degli interessi di quei pro-
duttori sardi che adottano quella confe-
zione per scelta individuale e per ragioni
esclusivamente commerciali;

il 15 maggio 2003, fra il Consorzio di
tutela, la regione Sardegna e la regione
Lazio, è stata raggiunta in sede tecnica
una ipotesi di accordo, poi rifiutata dai
produttori laziali, tendente a differenziare
il prodotto proveniente dalla due regioni,
senza modifiche alle caratteristiche pro-
duttive del formaggio, senza ledere le
scelte di politica commerciale dei singoli
produttori, e senza provocare danni a
nessuno di essi –:

quali siano le ragioni che hanno
indotto il ministero a vanificare una sede
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di confronto e di ricerca di soluzioni
condivise, per assumere una iniziativa che
mette il ministero stesso nella spiacevole
situazione – secondo gli interroganti – di
apparire protettore degli interessi di qual-
cuna delle parti in causa, invece che degli
interessi generali dei produttori e delle
regioni interessate;

se non intenda riaprire un tavolo di
trattative fra i soggetti interessati, abban-
donando una strada che porterà inevita-
bilmente a un contenzioso, che produrrà
comunque danni alla tutela di un prodotto
che storicamente costituisce uno splendido
esempio di collaborazione fra produttori
di diverse regioni;

quali iniziative intenda assumere per
consentire ai produttori del pecorino ro-
mano la conservazione e l’incremento
delle quote di mercato, anche in presenza
di difficoltà derivanti dalla svalutazione
del dollaro americano. (5-02092)

* * *

SALUTE

Interrogazione a risposta orale:

MIGLIORI. — Al Ministro della salute.
— Per sapere – premesso che:

il ministero della salute ha accertato
e formalmente riconosciuto che il signor
Matteo Brogini ha contratto paralisi irre-
versibile a carico degli arti inferiori a
causa di vaccinazione antipoliomielitica
obbligatoria somministratagli nella tenera
infanzia;

il ministero della sanità ha erogato
all’interessato l’indennizzo previsto dalla
legge n. 210 del 1992;

l’interessato si è rivolto al tribunale
di Firenze per contestare che la legge
n. 210 del 1992 faceva decorrere l’inden-
nizzo vitalizio soltanto dalla data della sua
entrata in vigore, febbraio 1992, e non
invece dalla data di manifestazione del

danno, e chiedeva un risarcimento dei
danni pari all’indennizzo mensile intero,
oltre interessi e rivalutazione;

il pretore di Firenze chiedeva quindi
l’intervento della Corte Costituzionale ri-
conoscendo l’ingiustizia della legge n. 210
del 1992;

la Corte Costituzionale accoglieva il
ricorso del signor Matteo Brogini con
sentenza n. 118 del 1996 ed il pretore di
Firenze, in applicazione della sentenza
della Corte Costituzionale, condannava il
Ministero della Salute a pagare al ricor-
rente la somma di lire 591.191.476, con
sentenza 1465 del 1996;

il ricorrente pignorava tale somma
presso il ministero del tesoro (terzo pi-
gnorato) e le somme sono ancora bloccate
all’ordine del giudice;

successivamente il ministero della sa-
lute promulgava il decreto-legge n. 548 del
1996, convertito dalla legge n. 641 del
1996, con il quale disponeva che tutti
coloro che avessero subito danni da vac-
cinazioni in data anteriore al 1992 avreb-
bero ottenuto, a domanda, una somma
una tantum pari per ciascun anno al 30
per cento dell’indennizzo annuo attual-
mente percepito, con esclusione di inte-
ressi e rivalutazione;

quindi il ministero della salute rite-
neva di utilizzare il decreto-legge, non
soltanto per disciplinare le future do-
mande amministrative, da quel momento
possibili, ma anche, per rettificare il con-
tenuto della sentenza favorevole ottenuta
dal signor Brogini al quale furono corri-
sposti soltanto 60 milioni di vecchie lire,
invece dei 590.000.000 stabiliti dalla sen-
tenza;

nello stesso giorno, lo stesso pretore
di Firenze, in altra causa patrocinata dagli
stessi avvocati della parte e dello Stato,
condannava il ministero della salute a
pagare la somma di 2.000.000.000 delle
vecchie lire a favore di altro cittadino di
Firenze danneggiato da vaccinazione ob-
bligatoria (sentenza regolarmente pagata);
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